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NATALE PER VIA

 INIZIATIVE PER PROTEGGERE LE RISORSE NATURALI IN BRASILE

Dicono gli scienziati che il futu-ro sarà combattuto sull’acqua e che l’acqua potabile diventerà sempre più scarsa. L’acqua è im-portantissima nel nostro mondo, essendo uno degli elementi indis-pensabili per la sopravvivenza nel pianeta. Dobbiamo ricordare che non serve soltanto agli esseri umani, per le industrie e per l’a-gricoltura, nelle megalopoli e nelle aree rurali, ma è necessaria a tutto il creato: animali, piante, foreste, clima e tutto l’ambiente. Generalmente noi diamo per scontato l’uso dell’acqua, che sgorga liberamente aprendo il ru-binetto. Dimentichiamo che l’ac-qua, prima di arrivare nelle nos-tre case e servire milioni di per-sone, passa attraverso processi complessi ed è necessario pro-teggerla, soprattutto alla fonte. Questo è uno dei problemi che dobbiamo affrontare in Brasile: le nostre sorgenti d’acqua vengo-no distrutte dalla deforestazione.

Quest’articolo descrive un’ini-ziativa ambientale che noi frati della Provincia di Santa Cruz (stato Minas-Gerais) abbiamo in-trapreso dieci anni fa per con-tribuire a proteggere le risorse naturali contro la deforestazione, in particolare le sorgenti di fiumi importanti.

Nel 2000 abbiamo intrapreso una marcia di circa 100 km. (circa 70 miglia). Abbiamo percorso 20 km. al giorno per 5 giorni sino alla sorgente del fiume San Francesco. Da allora, ogni anno abbiamo radunato un gruppo di una novantina di persone (frati e laici) per una marcia nella regio-ne per riflettere sull’integrità del creato nella spiritualità frances-cana, e per parlare con la gente e le autorità della regione circa l’importanza delle sorgenti d’ac-qua, la salvaguardia delle risorse naturali e i danni della defores-tazione. La chiamiamo la “Mar-cia Francescana” o la “Cammi-nata Francescana”.

In occasione del Natale 2007, a fr. Adelmo Francisco è venuta l’idea di una nuova marcia in un’altra zona del nostro stato, lungo il fiume Itanhém. Ha cam-minato da solo per 300 km. (200 miglia) dalla sorgente del fiume alla sua foce. L’anno successivo ha ripetuto l’iniziativa insieme ad un altro frate e l’ha chiamata “Natale per via”. Richiama l’attenzione sui medesimi pro-blemi, salvaguardia delle risorse naturali e deforestazione, ma con una differenza: un’avanguardia di sacerdoti e diverse persone delle comunità ecclesiali lungo il fiume si sono uniti per aiutare i pellegrinaggi francescani in tale iniziativa ambientale. Quest’an-no la marcia è iniziata il 12 dicembre alle sorgenti del fiume Itanhém ed è terminata il 3 gennaio alla sua foce con un “Forum sull’acqua” relativo ai problemi del fiume Itanhém. Durante la marcia vi è stata la visita di rappresentanti da tutte le 19 città e dai villaggi. Essi hanno discusso d’iniziative concrete per salvaguardare l’acqua ed evitare la deforestazione.

Tali marce ambientali hanno aiu-tato noi francescani a imparare una nuova forma di evange-lizzazione, strettamente connessa alla nostra spiritualità frances-cana. Le marce coinvolgono le persone, le comunità e le autorità della regione. Un gruppo di frati sta programmando di ripetere il “Natale per via” ogni anno e speriamo di attirare presto tante persone quante quelle che parte-cipano alla Marcia Francescana al fiume San Francesco.
Br. Fábio L’Amour Ferreira OFM

(freifabioofm@yahoo.com.br)

CAMPAGNA PER LA RIFORMA DELL’IMMIGRAZIONE (USA)

Il Gruppo Giustizia per gli Immigrati (JFI) della Conferenza episcopale cattolica (USCCB) degli Stati Uniti sta organizzando una campagna per la Riforma sull’immigrazione. La Conferen-za sta esortando tutte le parrocchie e le organizzazioni cattoliche affinché incoraggino i propri membri a sostenere la riforma dell’immigrazione, con-tattando i propri rappresentanti al Congresso con e-mail, telefonate o lettere. Sono disponibili bozze di lettera.

Per favorire la più ampia parte-cipazione possibile, la Conferen-za episcopale ha creato delle cartoline da distribuire nelle parrocchie cattoliche, nelle scuo-le e nelle organizzazioni da fir-mare in occasione delle messe del fine settimana ed altre ini-ziative appropriate.

La campagna si propone di affrontare il problema della di-sintegrazione della famiglia. Il clero e i catechisti sono invitati a pregare e a far conoscere questi messaggi, specialmente nel con-testo della celebrazione della Sa-cra Famiglia e durante la Settimana Nazionale dell’Immi-grazione, che ha luogo del 3 al 9 gennaio (maggiori informazioni su http://wwwusccb.org/mrs/nmw/index.shtml).
La Famiglia francescana sta ris-pondendo con la promozione della campagna presso le proprie parrocchie e ministeri e inco-raggia a partecipare i propri vicini e le diocesi locali. I frati della Provincia del Santo Nome di New York organizzano la consegna di una parte delle car-toline firmate ai loro rappre-sentanti al Congresso mentre so-no a casa per le vacanze del Presidents Day (festa federale che ricorda i compleanni di George Washington e Abramo Lincoln). I frati si propongono in particolare di visitare i con-gressisti indecisi riguardo ai problemi dell’immigrazione. Un’altra parte delle cartoline sarà distribuita dai francescani che parteciperanno il 22 marzo alla Giornata Ecumenica di Pres-sione a Capitol Hill, Washington DC. Questa Giornata è celebrata ogni anno e offre ai cristiani l’opportunità di riunirsi ed espri-mere a funzionari del gover-no il proprio supporto circa problemi importanti.

Per maggiori informazioni e ma-teriale della campagna consultare il sito

 www.justiceforimmigrants.org
IL CONSIGLIO INTERNAZIONALE GPIC SI RIUNISCE IN BOLIVIA

Il Consiglio Internazionale GPIC si riunisce ogni due ani. Esso è composto dai membri del Comi-tato di Animazione Internazio-nale e dai Presidenti GPIC di ogni Conferenza dell’Ordine. Il prossimo incontro avrà luogo dal 21 al 27 febbraio a Tarata, Boli-via. Il programma dell’incontro è stato preparato dal Comitato di Animazione ed è stato approvato dal Definitorio generale.

Prima dell’incontro, ogni Confe-renza deve compilare un ques-tionario che servirà ad avere una visone globale della situazione GPIC-OFM nel mondo. Si chie-de se le Entità hanno un anima-tore GPIC e come le Entità e le Conferenze hanno realizzato le decisioni approvate dal Capitolo generale 2003.
Molto tempo sarà dedicato all’analisi del messaggio e dei mandati del Capitolo 2009. Gli uffici della Curia generale sono stati fortemente incoraggiati a collaborare l'uno l'altro e il lavo-ro dell’incontro del Consiglio rifletterà su questo aspetto. Il Segretario generale per la For-mazione e l’Animatore generale per l’Evangelizzazione saranno presenti all’incontro e parleranno all’assemblea di come GPIC sia integrante anche per il loro lavoro. Per tale ragione sono stati invitati a partecipare all’incontro anche i segretari locali della for-mazione e dell’evangelizzazione.
Sarà preso in considerazione ognuno dei mandati del Capitolo che riguardano specificamente GPIC e il Consiglio e prenderà in esame le strade per adempierli effettivamente nella vita e nel ministero del frati. Tali mandati includono la promozione dei valori GPIC della nostra spiritua-lità nella formazione iniziale e nella formazione permanente; l’esame dell’impatto dei nostri stili di vita sul creato e la pro-mozione della giustizia ambien-tale; la promozione della nonvio-lenza attiva e della risoluzione dei conflitti; una speciale atten-zione agli esclusi della nostra società; l’esame e la promozione dell’uso etico delle risorse eco-nomiche e ambientali; la ges-tione dell’annuale corso GPIC all’Antonianum e la promozione di corsi analoghi nei centri di studio francescani nel mondo; la collaborazione al progetto A-mazzonia; la promozione della celebrazione del 25° anniversario dello Spirito di Assisi nel 2011.
I frati della Bolivia informeranno sulla situazione sociale e politica del loro paese e quella della Chiesa e della Famiglia frances-cana. Essi organizzeranno visite affinché i membri del Consiglio possano capire meglio la realtà del popolo della Bolivia.
IV CONGRESO EUROPEO IN POLONIA

Gli animatori GPIC di Europa stanno preparandosi al loro Con-gresso continentale che avrà luo-go in Polonia, al Monte Santa Anna, nei giorni 24-30 aprile 2010.

È questo il quarto Congresso europeo, venendo dopo quello di Assisi (2002), quello di Santiago de Compostela (2004) e quello di Frankfurt (2007). La scadenza prevista è quella di due anni e le variazioni in calendario sono do-vute a eventi più ampi che hanno coinvolto tutto l’Ordine. Così nel 2006 c’è stato il Congresso inter-nazionale GPIC di Uberlandia (Brasile) e nel 2009 c’è stato un insieme di celebrazioni legate agli 800 anni della Regola.

Il Congresso è sempre un tempo di grande mobilitazione, di entu-siasmo, una tappa importante nel cammino. Va da sé che i nostri Congressi sono particolarmente attenti alla realtà del continente europeo e la nostra riflessione si è sviluppata nei seguenti termini. In Assisi il tema era “Rafforzare l’animazione Giustizia Pace e Integrità del creato nei frati di Europa, tenendo conto della si-tuazione socio-politica economi-ca e religiosa del continente e facendosi attenti alle realtà di esclusione presenti in Europa e nel mondo intero”. A Santiago questo era l’interesse del Con-gresso “Per un’Europa solidale: come rispondere da Francescani alle attuali sfide”. A Frankfurt, infine, questo era lo slogan “Per un’Europa unita e solidale”.

Il prossimo Congresso sarà im-postato un po’ diversamente. Senza rinunciare a uno sguardo sull’Europa, l’obiettivo fonda-mentale sarà quello della forma-zione degli Animatori GPIC al loro compito. Confortati dalla consapevolezza sempre maggio-re acquisita dall’Ordine circa GPIC quale dato costitutivo del nostro carisma (vedi anche il documento dell’ultimo Capitolo generale “Portatori del dono del Vangelo”), riteniamo di fonda-mentale importanza aiutare gli animatori a essere veramente tali nelle varie Province ed Entità dell’Ordine. La scelta poi del luogo – la Polonia – corrisponde al desiderio di lavorare di più con i frati dell’Est Europa, ri-masti ancora un po’ ai margini nel cammino complessivo di GPIC in Europa.

Momento importante del Con-gresso sarà la visita ad Ausch-witz, ferita permanente nel cuore di Europa, esperienza che dob-biamo continuare ad interrogare.

Motivo di gioia particolare sarà la presenza del nostro Ministro generale, che ha già assicurato la sua presenza.

fr. Cesare Azimonti ofm

“REVISIONE PERIODICA UNIVERSALE” ALL’ONU

Tra le diverse innovazioni intro-dotte con l'istituzione del Consi-glio Diritti Umani la più rile-vante consiste nella creazione della “Revisione Universale Pe-riodica” (Universal Periodic Review – UPR), la procedura in virtù della quale tutti i Paesi, compresi gli Stati membri del Consiglio, dovranno sottoporsi ogni quattro anni ad un esame complessivo della situazione dei diritti umani al loro interno. 

Il processo viene svolto in due fasi: la prima, attraverso un Gruppo di Lavoro, a composi-zione aperta (dove hanno diritto di parola soltanto gli Stati), con sedute dedicate ai singoli paesi esaminati (16 per ogni sessione); la seconda, svolta dalla plenaria del Consiglio Diritti Umani, do-ve possono intervenire anche le ONG. 

L'esame in Gruppo di Lavoro è svolto sulla base di tre documen-ti: il rapporto nazionale, redatto dal paese esaminato in una delle lingue ufficiali ONU; la raccolta, operata dall’OHCHR, delle in-formazioni ricavate dagli organi convenzionali (“Treaty Bodies”), dalle “procedure speciali” (rela-tori speciali, esperti indipen-denti) e da altri documenti ufficiali delle NU; una compila-zione sintetica di informazioni aggiuntive messe a disposizione da altri attori non governativi (ONG). Al termine viene redatto, a cura del Segretariato coadiu-vato da una troika di paesi membri del Consiglio estratti a sorte, un rapporto. Questo contiene una sorta di processo verbale della seduta al termine del quale sono elencate le "rac-comandazioni" rivolte al paese esaminato in materia di diritti umani. 

Durante la seconda fase, che du-ra un'ora e si svolge nella prima successiva sessione del Consi-glio Diritti Umani, viene discus-so il citato rapporto del Gruppo di Lavoro. Al termine del dibatti-to - nel quale, a differenza della prima fase, possono intervenire le ONG - il Segretariato redige un documento finale, che viene poi incluso nel rapporto del Con-siglio all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite.

http://www.rapponuginevra.esteri.it/Rapp_Ginevra/Menu/Italia_e_ONU/Diritti+umani/Revisioneperiodicauniversale.htm 

2010: ANNO INTERNAZIONALE DELLA BIODIVERSITÀ

La natura per migliorare la vita. Con questo slogan si apre il 2010, proclamato dall’Onu anno internazionale della biodiver-sità. Nel 2010 si chiude infatti il countdown per la biodiversità, avviato nel 2002 dagli stati firmatari della Convenzione in-ternazionale sulla diversità biolo-gica con l’obiettivo di ridurre la perdita di specie anche se, per il momento, con risultati inferiori a quelli sperati. 

 

Per questo motivo l’Internatio-nal Union for Conservation of Nature (IUCN) chiede una più forte Convenzione sulla diversità biologica per salvaguardare la vita sulla Terra, in tutte le sue forme. Oggi siamo di fronte a una crisi di estinzione causata dalle trasformazioni degli habitat: in tutto il mondo è a rischio il 20% dei mammiferi, un anfibio su tre, un uccello su otto, il 27% dei coralli. 

 

Biodiversità vuol dire vita, equi-librio, sopravvivenza. L’estinzio-ne di numerose specie mette a rischio gli ecosistemi di tutto il pianeta. Non bisogna essere am-bientalisti per preoccuparse-ne poiché la scomparsa di qual-siasi essere vivente, anche di quello apparentemente più insi-gnificante, ha impatto sulle nos-tre vite. La scomparsa dei grandi mammiferi, l’estinzione di molte specie di piante ed uccelli, la perdita di barriere coralline e pesci, la moria che colpisce le api, tutto questo e altro ancora incidono eccome sul nostro futu-ro. 

 

Un meccanismo a catena come quello che regola gli ecosistemi fa sì che ogni anello sia indis-pensabile e che ogni rottura ab-bia ripercussioni profonde sulle restanti componenti. 

 

Anche i cambiamenti climatici hanno un ruolo importante nella perdita di biodiversità. Un grup-po di ricercatori americani ha definito una mappa dinamica de-gli spostamenti degli ecosistemi indotti dai cambiamenti del cli-ma. 

 

Ci sono ecosistemi che migrano molto velocemente: in uno sce-nario non catastrofista di aumen-to della temperatura media pla-netaria contenuto entro i 2 °C i deserti si spostano al ritmo di 710 metri l’anno; le praterie e le savane addirittura di 1.260 metri. Ci sono ecosistemi che migrano a velocità molto più bassa della media, tra cui, per nostra fortuna, quelli alpini, che migrano a una velocità di appena 8 metri l’an-no. 

 

Questo scenario ha profonde implicazioni anche per il destino di molte specie biologiche. Se gli animali possono seguire gli ecosistemi più adatti a loro con una certa facilità, a meno che non ci siano ostacoli naturali o artificiali insormontabili, molte piante hanno invece difficoltà a inseguire l’habitat più adatto, così che molte specie non ce la faranno e si estingueranno. 

 

La biodiversità, alla base della vita sulla Terra, oggi dunque è a rischio. Secondo la IUCN abbiamo bisogno di azioni con-crete e politiche di sostegno per la conservazione delle specie, per la gestione e il ripristino degli ecosistemi, per promuovere l’uso sostenibile delle risorse naturali. In questo contesto le aree protette possono svolgere un ruolo fondamentale. 

 

«Se gestite bene le risorse natu-rali sono fondamentali per lo sviluppo sostenibile, per il sos-tegno alle comunità, per inco-raggiare una crescita economica equilibrata e contribuire a ridurre la povertà. La tutela della biodi-versità protegge le risorse pre-ziose che sono vitali per l’eco-nomia globale». 

 

Per approfondimenti
· United Nations Conference on Environment and Deve-lopment (UNCED), Rio de Janeiro, Brazil: 
www.eoearth.org 

· energy.iep-berlin.de
· Convenzione sulla Diversità Biologica: www.cbd.int
BENEDETTO XVI: SE VUOI COLTIVARE LA PACE, CUSTODISCI IL CREATO
Adottare nuovi stili di vita per custodire il creato

“Appare sempre più chiaramente che il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi, gli stili di vita e i modelli di consumo e di produzione attualmente dominanti, spesso insostenibili dal punto di vista sociale, ambientale e finanche economico. Si rende ormai indispensabile un effettivo cambiamento di mentalità che induca tutti ad adottare nuovi stili di vita «nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti». Sempre più si deve educare a costruire la pace a partire dalle scelte di ampio raggio a livello personale, familiare, comunitario e politico. Tutti siamo responsabili della protezione e della cura del creato. Tale responsabilità non conosce frontiere. Secondo il principio di sussidiarietà, è importante che ciascuno si impegni al livello che gli corrisponde, operando affinché venga superata la prevalenza degli interessi particolari. Un ruolo di sensibilizzazione e di formazione spetta in particolare ai vari soggetti della società civile e alle Organizzazioni non-governative, che si prodigano con determinazione e generosità per la diffusione di una responsabilità ecologica, che dovrebbe essere sempre più ancorata al rispetto dell’«ecologia umana». Occorre, inoltre, richiamare la responsabilità dei media in tale ambito, proponendo modelli positivi a cui ispirarsi. Occuparsi dell’ambiente richiede, cioè, una visione larga e globale del mondo; uno sforzo comune e responsabile per passare da una logica centrata sull’egoistico interesse nazionalistico ad una visione che abbracci sempre le necessità di tutti i popoli. Non si può rimanere indifferenti a ciò che accade intorno a noi, perché il deterioramento di qualsiasi parte del pianeta ricadrebbe su tutti. Le relazioni tra persone, gruppi sociali e Stati, come quelle tra uomo e ambiente, sono chiamate ad assumere lo stile del rispetto e della «carità nella verità». In tale ampio contesto, è quanto mai auspicabile che trovino efficacia e corrispondenza gli sforzi della comunità internazionale volti ad ottenere un progressivo disarmo ed un mondo privo di armi nucleari, la cui sola presenza minaccia la vita del pianeta e il processo di sviluppo integrale dell’umanità presente e di quella futura”. (Benedetto XVI, Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato. Messaggio per la XLIII Giornata Mondiale della Pace, 2010, n. 11)
Per leggere tutto il messaggio:

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/messages/peace/documents/hf_ben-xvi_mes_20091208_xliii-world-day-peace_it.html 
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